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◆Dopo una settimana di cavilli
Belgrado ieri ha detto il no definitivo
all’ingresso dei rifornimenti

◆Lo stesso regime ha deciso di inviare
gasolio alle città governate dalle
opposizioni dandovi «priorità assoluta»

◆A Bruxelles non demordono
«Ci riproveremo. Le autorità serbe
hanno mostrato un certo imbarazzo»

I russi prendono
anche Argun
Eltsin: resteremo
in CeceniaFallisce il piano «Energy for democracy»

Serbia, respinte al confine le cisterne dell’Ue con il petrolio
I soldati russi sono in Cecenia
perrestarvisubasepermanente.
Lo ha assicurato ieri il presiden-
te Boris Eltsin ancora convale-
scente in ospedale mentre i mi-
litariannunciavanolacadutadi
un altro dei capisaldi dei guerri-
glieri - Argun - e parlavano di
«pochi giorni» per la conquista
di Urus-Martan, l’ultimo osta-
colo sulla via del completo ac-
cerchiamento di Grozny. La ca-
pitalececenaèal90%sottoasse-
dio. La caduta di Argun, a otto
chilometridaGrozny,èunaltro
durissimo colpo inferto agli in-
dipendentisti dall’Armata fede-
rale.Dalsuobunker,ilpresiden-
te Maskhadov ha chiesto alla
Russia di aprire la trattativa sul
pianodipacemadalCremlinoè
arrivato un altro secco no. La
guerra per ora non si ferma, Bo-
risEltsinvuole lavittoriadefini-
tiva sulla repubblica caucasica
ribelle e non accetta critiche
dall’Occidente. «Capiranno la
nostra posizione», ha detto ieri
annunciandol’iniziodellaterza
fase delle operazioni di fatto già
messainpraticadaisuoigenera-
li. L’Osce per ora resta fuori dal
Caucaso. La Russia non conce-
denessunapossibilitàdimedia-
zione.

I raid anche ieri non si sono
fermati. Sarebbe stata colpita
unacolonnadi profughi. I mor-
ti sarebbero almeno 50 ha rac-
contato una testimone nell’o-
spedale della vicina Inguscezia.
Ma i russi non confermano la
nuova strage di civili in fuga dai
bombardamentiatappeto

DALLA REDAZIONE
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BRUXELLES Si chiama «Energy
for democracy» ed è il programma
di aiuti alla Serbia messo a punto
dall’Unione europea. Riguarda sol-
tanto le città governate da espo-
nenti dell’opposizione a Slobodan
Milosevic. Una scelta che aveva su-
scitato molte perplessità, visto il
carattere inevitabilmente discrimi-
natorio delle misure messe in can-
tiere. Ma l’inverno è alle porte, e
così dal 24 novembre scorso quat-
tordici autocisterne erano ferme al-
la frontiera tra Macedonia e Serbia,
al valico di Presevo, aspettando di
poter effettuare la loro consegna. Si
trattava di rifornire di carburante
per riscaldamento le città di Nis e
Pirot, le due prime beneficiarie del
programma di aiuti. Ne sarebbero
seguite altre, non ancora indivi-
duate.

Com’era prevedibile, le autorità
serbe non hanno visto di buon oc-
chio l’iniziativa. La considerano
un’ipocrita ingerenza da parte di
quegli stessi europei che qualche
mese fa li avevano bombardati, e
una provocazione sul piano inter-
no, ordita dall’opposizione al soldo
dell’occidente. Ai quattordici ca-
mion hanno quindi riservato
un’accoglienza prevedibilmente

ostile. Ne hanno lungamente veri-
ficato i documenti, la regolarità
tecnica, il carico. Avevano così ac-
certato che sei dei quattordici ca-
mion superavano il peso massimo
consentito per circolare sulle strade
della Serbia, che è di 40 tonnellate.
A questi sei camion occorreva dun-
que un’autorizzazione speciale del
ministero dei trasporti, operazione
che richiede un certo tempo. E nel
frattempo, anche gli altri otto do-
vevano aspettare. Sono passati così
nove giorni con i camion bloccati
alla frontiera. Quanto ai camioni-
sti, pare siano stati confinati nell’a-
rea doganale del confine a bordo
dei loro mezzi. Per loro, in partico-
lare, la situazione diventava inso-
stenibile. Ragion per cui ieri il con-
voglio ha fattomarcia indietro ver-
so Skopije, in Macedonia.

Nis e Pirot resteranno dunque al
freddo? Non proprio, perché il go-
verno di Belgrado ha finalmente
deciso di rifornirle di carburante.
Un modo di dire che non c’è alcun
bisogno della carità dell’occidente,
e anche di significare agli abitanti
che, malgrado abbiano eletto sin-
daci dell’opposizione, il potere
centrale pensa a loro come agli al-
tri. In verità, il sindaco di Nis so-
stiene che il carburante consegnato
dai serbi ai serbi era pagato e atteso
da tempo, e che quindi Milosevic o

chi per lui non hanno fatto che
rendere il dovuto. I sindaci dell’op-
posizione denunciano anche le dif-
ficoltà «artificiose» frapposte al
confine alle autocisterne dell’Unio-
ne europea. La stampa del regime,
da parte sua, contesta all’opposi-
zione di essersi prestata ad una ma-
nipolazione politica.

Il dietro-front delle cisterne è
senz’altro uno schiaffo per l’Unio-
ne europea. Considerato che que-

sto era soltanto
il primo passo
del programma
di aiuti, tutta
l’iniziativa vie-
ne messa a re-
pentaglio. Per
questo ieri la
denuncia del-
l’atteggiamento
delle autorità
serbe è venuta
da Bruxelles per
bocca dello

stesso commissario alle relazioni
esterne. il britannico Chris Patten.
Si è detto «non sorpreso» dal com-
portamento degli jugoslavi, che pe-
raltro avevano sequestrato i passa-
porti degli autisti e non glieli ave-
vano resi quando altri erano venuti
per dar loro il cambio. Ma tutto
ciò,dice Patten, non scoraggerà
nessuno: «Che sia chiaro: il pro-

gramma di Energy for democracy
continua. Abbiamo informato i
sindaci di Nis e Pirot che stiamo
preparando ulteriori forniture che
saranno consegnate molto presto».
Par di capire che i camion quindi si
ripresenteranno alla frontiera tra
Serbia e Macedonia. L’hanno detto
anche due rappresentanti dell’U-
nione a Belgrado. «Stiamo metten-
do in opera disposizioni urgenti
per le consegne a Nis e Pirot», ha
detto il diplomatico britannico Mi-
chael Graham. E l’ambasciatore
finlandese in Jugoslavia, Hannu
Mantyvaara, ha assicurato che il
convoglio «tornerà quanto prima
alla frontiera». Quanto a Chris Pat-
ten a Bruxelles, si è detto «soddi-
sfatto dell’imbarazzo delle autorità
federali».

Le quali, da parte loro, hanno af-
fidato alla compagnia distato «Ju-
gopetrol» l’annuncio del primo ri-
fornimento di carburante per ri-
scaldamento alla gente di Nis. L’a-
genzia Tanjug ha aggiunto che il
partito socialista del presidente Mi-
losevic ha chiesto per Nis uno «sta-
tuto di priorità» per quel che ri-
guarda i rifornimenti. A questo
punto c’è da sperare che gli abitan-
ti di Nis, con questa gara di solida-
rietà, abbiano di che scaldarsi per
quest’inverno, che da quelle parti è
piuttosto rigido.

Ocalan: «La Turchia
deve entrare in Europa»
Il leadercurdoAbdullahOcalan si èdichiarato favorevoleall’ingressodella
Turchianella Ue,mentredenuncia«lemanovre»dellaGreciaper impedir-
lo. «La candidatura turca nell’Ue aprirà nuove possibilità alprocesso di de-
mocratizzazione» ha detto il leader curdo la cui condanna a morte è uno
deiprincipalimotividi scontroconBruxelles, agli avvocatiche lohanno in-
contrato giovedì nell’isola di Imrali.Un aiuto insperato al primo ministro

Bulent Ecevit preoccupato per un nuovo possi-
bile veto greco alla candidatura turca al prossi-
mo vertice europeo di Helsinki. «Non è ancora
chiarochecosa farà laGrecia -hadettoEcevit al
quotidiano Sabah - potrebbe porre il veto». Il
premier greco Costa Simitis ha chiaramente
condizionato il «sì» di Atene alla candidatura
turcaadungestodellaTurchia sulle relazionibi-
laterali.Glialtripaesidell’Ue,favorevoliallacan-
didaturadiAnkara,sembranoperòpreoccupati
della mancanza di garanzie da parte del gover-
no turco sul fatto che Ocalan non sarà alla fine
impiccato. Ankara non ha infatti ancora rispo-
stoalla richiesta di sospensionedell’esecuzione

da parte dellaCorte europea dei diritti umani (Echr). Madal carceredi Im-
raliè lostesso leadercurdoa levare lavoceafavoredellaTurchia.Ocalanha
attaccato la Grecia accusandola di voler impedire -prima favorendo la sua
cattura e adesso minacciando di nuovo il veto - tale processo di democra-
tizzazione per provocare uno scontro fra curdi e turchi e destabilizzare il
paese. «Ilgiococontinua -hadettoOcalan - il vetoè lacontinuazionedelle
manovrecontrodimeeilPkk».OcalanritienecheinTurchia leposizionifa-
vorevoli alla sua impiccagione si stiano ammorbidendo e che la sua sorte
nondebbadivenireoggettodiscambioconlacandidaturaall’Ue.

■ BELGRADO
NON CEDE
C’è ancora
petrolio
da dare alle
città per i
riscaldamenti
Fino a quando?

Dopo 37 anni primo volo tra L’Avana e New York
Simbolica rottura del «Muro» tra i due paesi. Velivolo carico di cubani e reporter

Spagna, contro
l’Eta migliaia
in piazza

OMERO CIAI

MIAMI Pianissimo. Ma le relazio-
ni tra Stati Uniti e Cuba cambia-
no. Ieri, per la prima volta dal
1962, un aereo ha percorso le
quattro ore di volo che separano
la «Grande Mela», fredda e autun-
nale di questi tempi, dal sole che
abbaglia il Malecon, il famoso
lungomare dell’Avana. A bordo
nessun turista newyorchese, visto
che agli americani è proibito per
legge recarsi a Cuba -si rischia il ri-
tiro del passaporto al ritorno - ma
solo qualche giornalista e molti
cubani esuli che vivono nella zo-
na di New York. Fino a ieri, quelli
che volevano andare a trovare pa-
renti e amici, dovevano fare tappa
prima in Canada o in Messico. Da
ieri, ogni venerdì, invece volo di-
retto. Un piccolo buco, un altro -
visto che da qualche mese funzio-
na anche una linea diretta fra
Miami e L’Avana - nel muro del-
l’embargo imposto a Cuba proprio
da John Fitzgerald Kennedy, il
presidente cui è dedicato l’aereo-

porto internazionale di New York.
D’altra parte che l’embargo si

sia dimostrata misura del tutto
inutile sono coscienti tutti. Dura
da trentasette anni e non ha cam-
biato di una virgola la politica di
Fidel Castro, anzi secondo molti
osservatori, lo ha aiutato a conser-

vare il potere. E da quando, cadu-
ta l’Urss e i suoi generosissimi aiu-
ti, Cuba s’è vista costretta ad apri-
re le porte al turismo e alle joint-
venture con i capitalisti di mezzo
mondo (spagnoli, italiani e cana-
desi in testa), la pressione dell’in-
dustria americana sulla Casa Bian-

ca non ha fatto che aumentare. Le
ragioni sono naturalmente legate
agli affari che gli americani stanno
perdendo per colpa dell’embargo.
In prima linea ci sono gli agricol-
tori e le holding del turismo che
hanno dovuto cedere il passo ai
canadesi e agli spagnoli ormai ben

piazzati sull’isola. Un ritardo che
l’industria americana rischia di
pagare molto caro il giorno in cui
com’è previsione unanime scom-
parso Fidel (ha 73 anni e diversi
problemini di salute), scomparirà
anche il regime nato dalla Rivolu-
zione del ‘59.

È sempre più facile in questi
mesi leggere sulla stampa america-
na articoli che fanno il punto sul-
l’import e l’export di Cuba e studi
economici di previsione sui futuri
guadagni di un libero commercio
con la perla dei Caraibi. Cuba, so-
no dati dell’anno scorso, importa
prodotti per 4.100 milioni di dol-
lari. Si tratta soprattutto di petro-
lio, alimenti (grano, carne e latte)
e macchinaria industriale; mentre
esporta solo per un milione e mez-
zo di dollari (zucchero, tabacco,
nichel e caffé). Il passivo della bi-
lancia commerciale viene recupe-
rato grazie al turismo (un milione
di dollari l’ingresso medio annuo)
e alle rimesse degli esuli ad amici e
parenti (un altro milione di dolla-
ri circa). Il tutto però in uno sce-
nario negativo dal punto di vista

dello sviluppo capitalistico visto
che, per esempio, Cuba ha molte
difficoltà ad ottenere prestiti ed è
costetta, di solito, a pagare cash
tutto quello che importa. Immagi-
natevi una situazione senza em-
bargo e con le banche americane
pronte ad aprire linee di credito
sull’isola. Le importazioni tripli-
cherebbero, come minimo. E la
piccola industria del tabacco cu-
bano potrebbe far arrivare i suoi
sigari dove tutti li aspettano e li
amano, cioè fra i ricchi operatori
di Wall Street.

Insomma un affare miliardario
sul quale però è praticamente im-
possibile fare previsioni. Al dipar-
timento Caraibi della Florida In-
ternational University un grup-
petto di abili studiosi dipinge il
prossimo futuro di Cuba come il
risultato di un compromesso tra la
burocrazia politico-militare dell’i-
sola e la Casa Bianca. Compro-
messo inevitabile, prima o poi,
che aprirebbe la strada ad una
transizione accordata tra tutti i
soggetti in campo. Ma anche solo
per immaginarla questa transizio-
ne politica è inevitabile, prima,
l’uscita di scena del protagonista.
Cioé di Fidel. Finché ci sarà lui a
dominare la scena nessun presi-
dente americano è in grado muo-
vere un passo sulla scacchiera del-
le relazioni bilaterali bloccate da
40 anni.

■ PRIMO
PASSO
Il volo tra
Stati Uniti
e Cuba
ci sarà per
ora solo
di venerdì

■ Decinedimigliaiadipersone
sonosceseinpiazzainSpagna
perprotestarecontrol’inten-
zionedegliindipendentisti
dell’Etadiriprenderelalotta
armatadopo14mesiditre-
gua.Èstatalapiùgrandemo-
bilitazionecontrol’Etada
quandonel1997gliindipen-
dentistibaschiucciseroun
consiglierecomunale,Miguel
AngelBlanco.Allemanifesta-
zioni,dovesottoloslogan
«Abbiamobisognodellapa-
ce»lafollahaosservatocin-
queminutidisilenziodavanti
agliedificiamministrativi,siè
unitoancheHerriBatasuna
(Hb), ilbracciopoliticodell’E-
tamasolo,comehannodetto
isuoiresponsabili,perriaffer-
mareildirittoadununicosta-
tobasco.NelcapoluogoVito-
riaerapresente, insiemeaun
migliaiodipersonecirca,an-
cheilpresidentedelgoverno
autonomobascoJuanJose
Ibarretxe(Pnv,partitonazio-
nalista).

04EST02AF02
2.50
11.0

Fidel Castro
in una visita

ufficiale e
alle sue spalle

un aereo
delle linee

cubane
F. Llano/Ap

F ra meno di due settimane l’A-
merica restituisce il Canale di
Panama. Un pezzo fonda-

mentale del famoso «cortile di ca-
sa» attraverso cui lungo tutto il se-
colo che stiamo salutando – fu
inaugurato nell’agosto del 1914 –
Washington ha determinato, nel
bene e spesso nel male, i destini
del continente latinoamericano. Il
rovesciamento del regime demo-
cratico in Guatemala negli anni
’50, i contras antisandinisti in Ni-
caragua e perfino la caccia che
George Bush scatenò contro l’ex
alleato Manuel Noriega – tutt’ora
in carcere in Florida – nel 1989,
sarebbero stati impensabili senza
il controllo sul Canale e le basi dei
marines nel piccolo Stato centroa-
mericano. Controllo e basi che ora
l’amministrazione Usa è costretta
ad abbandonare grazie all’accordo
sul futuro del passaggio marittimo
che unisce l’Atlantico col Pacifico
firmato da Jimmy Carter e Omar
Torrijos nel lontano 1977. Alla ce-
rimonia, il 14 dicembre, ci saran-
no molti presidenti sudamericani e
perfino il re di Spagna Juan Carlos
mentre per gli Stati Uniti dovrebbe
essere presente solo il segretario di
Stato Madeleine Albright. Infatti
mentre per il mondo ispanico la re-

stituzione viene letta come un re-
cupero di sovranità territoriale e
giuridica, da parte americana si
considera che l’avvenimento, in un
anno elettorale, non è redditizio né
per il presidente Clinton, né meno
che mai per il suo vice e candidato
Al Gore. Quindi cerimonia in sor-
dina. Almeno per Washington.

Ma quello che più preoccupa
Casa Bianca e Pentagono è la fu-
tura sicurezza del Canale finora
supergarantita dalle truppe Usa.
In poco più di ottant’anni di atti-
vità quasi un milione – il calcolo è
di «Time» – di navi, tra commer-
ciali, militari e turistiche, hanno
attraversato il Canale che consen-
te di risparmiare 4.800 km di na-
vigazione sulla rotta che va dalla
costa est degli Stati Uniti verso il
Giappone e l’Asia. Tanto infatti
costerebbe in tempo e denaro cir-
cumnavigare il Sudamerica. E
Clinton ha insistito molto sulla si-
curezza nei suoi incontri con Mi-

reya Moscoso, la presidente di Pa-
nama.

Ora, alla vigilia della restituzio-
ne, Panama ha presentato un nuo-
vo piano per la sicurezza del Ca-
nale che prevede accordi bilaterali

per lo scambio di informazioni sul
terrorismo e il narcotraffico con
Stati Uniti, Messico, Francia e
Spagna; il coordinamento delle
azioni di difesa fra forza aerea,
marina e polizia di Stato e che at-

tribuisce alla sicurezza del Canale
la priorità su qualsiasi altro pro-
blema di Panama com’è, per
esempio, la situazione alla sua
frontiera con la Colombia. Entro
la fine dell’anno, il comando del

Plan Estrategico de Seguridad Na-
cional – come è stato pomposa-
mente nominato – assumerà il
controllo delle vecchie basi Usa co-
me quelle di Corozal West e Quar-
ry Heights, dov’è installato tutto il
sistema di telecomunicazioni, e
quelle ai due ingressi del Canale,
la base navale Rodman sul Pacifi-
co e la base Sherman, sull’Atlanti-
co.

A pochi giorni dal passaggio del-
le consegne molte cose sono ancora
in discussione. Washington, per
esempio, vorrebbe il consenso di
Panama per conservare un certo
numero, ridotto, di truppe sul Ca-
nale con compiti di prevenzione
anti-narcos. Mentre Panama vor-
rebbe che gli Stati Uniti s’impe-
gnassero a pagare le necessarie
operazioni di decontaminazione
nelle zone delle basi. Ma chi grida
più sulla vicenda del Canale è la
destra americana che, fino all’ulti-
mo a cercato di bloccare il processo

di restituzione. Il portavoce dei re-
pubblicani al Senato, Trent Lott,
ha addirittura parlato di una pros-
sima invasione cinese. I repubbli-
cani, infatti, sono certi che dietro
la Hutchinson Whampoa Compa-
ny, holding di Hong Kong che ge-
stirà una parte del traffico lungo il
Canale, ci sia la lunga mano di
Pechino. E il deputato repubblica-
no Rohrabacher ha denunciato
«gli stretti legami» della Hutchin-
son con l’esercito cinese. Panama
si difende affermando che, in ogni
caso, la gestione del traffico non
attribuisce in nessun caso alla Hu-
tchinson un controllo sul Canale.
Che la Hutchinson è una impresa
che lavora in moltissimi altri porti
e che nel suo consiglio d’ammini-
strazione non c’è nessun esponente
della Cina popolare.

Così è probabile che sentiremo
ancora a lungo parlare del Canale.
La sua posizione strategica ne fa
uno dei possibili obiettivi preferiti
del terrorismo internazionale e un
ottimo porto per i commerci del
narcotraffico. E dopotutto, il Trat-
tato Carter-Torrijos autorizza co-
munque gli Stati Uniti ad adottare
le misure che considerino necessa-
rie per garantire la sua neutralità.

Om.Ci.

Panama pronta a riprendersi il suo Canale
Tra dieci giorni la «consegna» dagli Usa dopo 85 anni, ma Clinton non ci sarà

■ LA DESTRA
ATTACCA
Secondo
l’opposizione
Usa la società
che prenderà
il controllo
è cinese
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Una nave
sul canale

Panama
J. Plasencia/Ap


